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Scrittori in fotografia 
Una mostra a Torino 
L'immagine dello scrittore è il tema della mostra che si 
aprirà il 9 aprile alle ore 17.30 alla Mole Antonelliana, a 
Torino, intitolata appunto tlgnoto a me stesso. Ritratti 
fotografici di scrittori da Edgar Allan Poe e Jorge Luis 
Borges». Le circa duecento opere selezionate daranno 
vita ad un grande mosaico della famiglia degli scrittori e, 
al contempo, mostreranno lo stile e la varieté di 
epproccio al tema di alcuni tra i più famosi fotografi, tra 
i quali Nadar, Cameron, Man Ray, Carroll, Penn, 
Avedon, Mu'as, Cartier Bresson. Una piccola sezione 
della mostra è dedicata a quelli artisti che, come Manet, 
Picasso, Giacometti, Cocteau, Delaunav, si sono ispirati 
alla fotografia per eseguirà i loro ritratti. Il progetto di 
allestimento è dell'architetto Carlo Viano. Il catalogo, 
edito da Bompiani, presenta testi di Leonardo Sciascia e 
Daniela Palazzoli. 

Le scienze: quando 
possono piacere ai ragazzi 
Un convegno di particolare interasse si torri a Cuneo 
(cinema teatro Monviso) con inizio elle ore 16 del 10 
aprile e prosecuzione par tutta la giornata di sabato 11 , 
organizzato dalla biblioteca civica con il patronato dal 
Comune e della Regione. Argomento: tLeggere la 
scienze - Sapere a piacere nel libro di divulgazione par 
ragazzi:». Il convegno, aperto da Mario Lodi, sari 
concluso da Laura Conti. Fra i relatori più noti: Pinln 
Carpi, Cristina Lastrego, Francesco Testa, Roberto 
Denti, Fulco Pratesi, Luca Novelli, Luana Benlnl, Renata 
Eco. Dal 10 al 24 aprile, sempre a Cuneo (nel ridotta dal 
cinema Monviso) sari aperta una mostra dj cinquaeanto 
volumi interamente dedicata al libro di divulgazione par 
ragazzi, per la quale i stato stampato un catalogo 
suddiviso in ventitré sezioni, oltre all'indicazione 
specifica per et i di lettura. 

Parliamo di... Un esule, Baudelaire CHARLES BAUDELAIRE, «I 
fiori dal male», trtduziorw di 
Giovanni Riboni, Einaudi, pp. 
340. lirt 24.000 

Sarcastico, fanatico, solo, crudele, estatico, irritante, eccentrico, 
il poeta de «I fiori del male», che rileggiamo nella nuova traduzione 
d! Giovanni Raboni. Una «sorprendente» grandezza che si stabilisce 
nella doppiezza, tanto nella forma che nella sostanza, del suo verso 

di Alberto Capotti 

Slamo così lontani da Baudelaire che 
ci è voluta tutta la determinazione degli 
eruditi per salvarne qualche traccia, 
tanto Irritante, eccentrico, mistifi­
catore doveva parere In vita e sempre 
più Infelice, sconsolato, perseguitato, 
dopo la morte. A prendere alla lettera I 
racconti di chi lo ha conosciuto, non 
dava tregua a nessuno. Immaginate di 
invitare a pranzo un amico che, davanti 
al menù, fa subire un interrogatorio al 

Badrone del ristorante, investigando la 
onta della cucina, la freschezza delle 

derrate, la qualità dei grassi. Cosi era, 
urticante, ovunque, al caffè, dal barbie­
re, al casino. Non parliamo poi, quando 
c'era di mezzo la poesia. Diventava allo­
ra sarcastico, fanatico, sia che recitasse 
1 propri versi o Insultasse quelli altrui. 

Sempre rasato, i capelli corti, l'abito 
nero, via via più Uso, due occhi come 
chicchi di caffè e le piccole mani, cura­
ta, teatralmente loquaci, guantate di 
roaa. Le cravatte: di madras a quadret­
ti. o rossa con 11 nodo leggermente al­
lentato. Amava li biliardo, la pantomi­
ma e t versi latini. Per un certo periodo, 
Ìua compagna era una mulatta. Jeanne 

Uval, dal capelli crespi e 11 passo da 
regina. Faceva ta vita ed era splendida 
da vedersi. Baudelaire, pur amandola. 
sulle donne aveva Idee precise e Incre­
dibilmente misogine. Attento, crudele 
ed estatico, pareva misurarsi con loro, 
come con dei gatti. 

Un personaggio stridente con chi lo 
frequenta e lagnoso con la propria 
mamma, con il fratello e la famiglia, 
instancabile nel l'elencare le cambiali, I 
conti sordidi e le miserie fino a che, a 
quarantacinque anni, colto da uri Ictus 
emlpleglco, è inchiodato alta poltrona. 
Le sue ultime parole famose, le ripeterà 
per più di un anno, uno straziante por­
cello, modulato su tutte le intonazioni, 
a designar gioia o disgusto, ammirazio­
ne o sofferenza. 

Da tutti questi elementi, tratti da 
un'antologia famosa (BANDY-PI-
CHOIS, Baudelaire devant ses contem-
ponimi, Monaco 1057), nasce, al massi­
mo, un ritratto arclmboldesco. Non 
l'Immagine della sua poesia ma 11 pasti­
che delle sue manie, degli stili di vita 
che gli sono stati attributi). Travalican­
do I quali, spuntando gli eccessi, cor­
reggendo le maldicenze, eliminando fe­
stoni e ricami, si dovrebbero riconosce­
re I più scabri tratti del poeta. Due Bau­
delaire si sono raffrontati cosi fino al 
f;lornl nostri; Il dandy, originale, imper-
urbabile ma un po' ridicolo, e II poeta, 

cultore di un autobiografismo sottile, 
formalmente Impeccabile. Le testimo­
nianze storiche, I commenti eruditi ti­
rano tutto verso il primo modello, la 
lettura distante, astratta, della sua poe­
sia, verso un magistero formale d'alta 
tempra. 

Che, invece, I suol versi possano esse­
re letti come una rielaborazlone enig­
matica di quegli stili di vita sul quali, 
scegliendo un polsino dì mousse!Ine 

bianca o un'amante di pelle nera, si è 
sempre attardato e si arrovellerà gior­
nalmente, questo appare meno sconta­
to. Baudelaire, nell'arredo, nell'abbi­
gliamento, nelle bevande, traversando 
un quartiere miserabile o scoprendo 
l'indirizzo di una bisca, pesca i singoli 
segni da cui scatta 11 linguaggio, con le 
sue regole autonome e articolate. La fi­
sionomia dell'oggetto serve la gravità 
delle successive trasformazioni seman­
tiche e metriche, senza perdere la sua 
essenza, quella frivolezza che balugina 
In ogni nostro tentativo di carpire e ri­
produrre la realtà. Dopo decenni di 
astratte meditazioni sul cristianesimo 
di Baudelaire, sulla sua etica sofferente 
o scomposta, pia o Incivile, 1 tempi sono 
propizi per commentare il colore dei 
suol abiti e delle sue cravatte, fissarlo 
dritto negli occhi e, al di là dello sguar­
do, scrutare l'elaborazione di un lin­
guaggio attento, preciso, tagliente. 

La stramberia di Baudelaire, attesta­
ta da tutti 1 contemporanei, è la misura 
di un modo nuovo di guardare 11 mon­
do. L'aiuto, reiteratamente sollecitato 
da pittori, Incisori e caricaturisti, a for­
nire un metodo al poeta, non è che una 
conferma: le tavole di Daumler o l colo­
ri di Delacrolx sono altrettanti globi 
oculari adattati alla punta della penna 

E t trasformare la poesia. Una gota, un 
itone, un gioiello forniscono lo stimo­

lo che, sperimentato visivamente, dive­
nuto prova d'artista o schizzo, viene in­
fine fissato nel verso. Tutta la poesia 
baudélalriana è la traslazione di segni 
apparenti, anche triviali, In un modèllo 
che comporta Infinite varianti, pittori­
che, grafiche, mimiche. 11 suo dandy-
amo non è forse un'esasperata attesta­
zione al proprio ruolo e una sistematica 
correlazlópe del linguaggi del corpo? 

Se, nel corso del tempo, 1 lettori han­
no dato più credito alle sue Invocazioni 
celestiali che al biascicato porcodiol 
(«crénoml») degli ultimi mesi, al nettare 
lirico che al miasmi sifilitici, ciò era do­
vuto a una non mai sopita esigenza di 
moralità dell'arte, incoercibile, fino ai 
giorni nostri, fino alle odierne antologie 
scolastiche. Ma la radicale separazione 
del due Baudelaire, delle due distinte 
varietà di fiori del male, quelli balsami­
ci e quelli putridi, ha finito con l'occul­
tare l a terza Identità, caduca come le 
impressioni di un passante, frivola co­
me la moda, effimera come 11 petalo. 
Per un paradosso Inesplicabile, tale ri­
tratto ce l'hanno fornito proprio quegli 
eruditi universitari, come Pichols o 
Bandy, che più rigido e rigoroso voleva­
no 11 mausoleo dei poeta. Xa via è aper­
ta: setacciare l'aneddotica e la storia del 
costume, riprendendo 11 filo delle ricer­
che di Walter Benjamin su dagherrotipi 
ed esposizioni universali, ragionando, 
In modo nuovo, sui versi meno citati. 

È come abbassare il volume, quando 
si ascolta la parte più nota di un brano 
musicale, alzandolo Invece per fissare 
un accordo che non si conosce. Un ver­
so di Baudelaire non è mai totalmente 
ignoto, ma si può leggerlo senza memo­

ria, Interpretandolo diversamente: do­
vremo In tal caso attardarci curiosi, da­
vanti a certi lemmi, a certi versi, cer­
candovi un'eco Inascoltata. Osservia­
mo gli elementi tipici dei suol ritratti 
femminili: il trucco, la prof umazione o 
l'indumento; essi ci permetteranno di 
accedere alle successive fasi della rap­
presentazione erotica. Nei primi versi 
d) Canzone pomeridiana, Baudelaire ri-
disegna la parte alta del volto di una 
donna: 

TI danno, le crudeli / Tue sopracci­
glia, un'aria / strana che non è d'ange-

L'arcata sopracciliare, il bianco del­
l'occhio, lo spessore della treccia, Il se­
gno lasciato sulla pelle dal denti offro­
no il pregio di essere a un tempo segni 
della moda e modi linguistici di render­
la universale. Dalla tensione di queste 
due istanze nasce la poesia: la novità di 
un approccio più vicino al guardaroba, 
alla specchiera, consisterà proprio nel 
non rinunciare allo sguardo dei dandy 
per individuare la natura della manipo­
lazione linguistica. 

Che recuperi le forme del passato o 
decifri 11 passaggio di un corpo o di una 
città ad altre forme, Baudelaire co­
struisce la poesia con lo stesso estro, 
con lo stesso umore con cui esibiva la 
propria persona al contemporanei. 
Nell'estraneità al linguaggio comune, 
con l'orgoglio di possedere un eloquio 
moderno, perfettamente Intelleglblle. 
Non sarà quindi lecito sorridere delle 
sue cravatte di madras a quadretti più 
di quanto non sia accorto, leggendo 
Canzone pomeridiana, schernire le 
scarpette di raso, 1 piedi di seta, di una 
delle sue amanti. 

Davanti al tuoi piedini / DI seta, al 
raso delle tue scarpine / Depongo la 
mia gioia / Che trabocca, 11 mio genio, Il 
mio destino. 

Per troppo tempo si è assegnato, a 
torto, alla poesia la funzione di gergo 
Intemporale e trascendente, per non 
dovervi, oggi, rimediare, con riferimen­
ti sempre più calzanti alle quotidiane 
forme del sentire e del comunicare. 

Nell'abito del dandy ci sono tutti I 
requisiti di un poeta, un'ennesima Im­
magine di Baudelaire al lavoro ce la 
fornisce una testimonianza postuma: 
In maniche di camicia con una molle 
cravatta di seta porporina, a righe nere, 
annodata Intorno al collo, nell'atto di 
correggere un foglio carico di freghi e di 
ricevere un giovane visitatore, Leon 
Cladet. Troppo bella per essere vera, di­
ranno gli studiosi più attenti. I discepo­
li, si sa, amano ricordare, e In mancan­
za inventarsi, 1 momenti della propria 
iniziazione. Oppure, è esattamente II 
contrarlo. Questo poeta, vero dandy del 
verso, aveva incarnato tutti I requisiti 
per diventare quello stile tragicamente 
perfetto del suol Fiori dei Male, anche 
con una camicia di tela e una cravatta 
sanguigna. Le leggende sono una scia 
di parole lasciate da una presenza trop­
po viva e defunta: nel caso di Baudelai­
re sono indissociabili da un modo di 
praticare e di vivere l'arte. 

Il Poeta è come lui, principe dei nembi 
che sta con l'uragano e ride degli arcieri; 
fra le grida di scherno esule in terra, 
con le sue ali da gigante non riesce a 

camminare. 
(da L'albatro, I fiori del male) 

Comico/sublime 

Conoscerlo 
con Benjamin., 

Oltre a quella di Giovanni 
Raboni, sono disponibili al­
tre edizioni de .1 fiori del ma­
le. curate da studiosi, come 
Luigi de Nardis (Feltrinelli, 
1980, pp. 372, L. 7000), O da 
poeti, come Luciana Frezza 
(Rizzoli, 1980, pp. 552, L. 
7500). Le «Poesie e prose» di 
Baudelaire, riunite da Rabo­
ni per Mondadori (1084, pp. 
1170, L. 35000), offriranno 
una collazione Importante di 
testi, anche in prosa, e po­

tranno essere Integrate dal 
tre volumi di •Lettere*, pub­
blicati da Cappelli (1081-83, 
L. 118000 complessivamen­
te). Il corpus canonico degli 
scritti baudelalrlanl, in lin-

f ;ua originale, è costituito at-
ualmente dalle «Oeuvres 

compietesi, pubblicate In 
due volumi da Gallimard 
nella collezione «La Plèiade* 
e annotate da Claude Pi­
chols. 

Dei numerosissimi studi 
su Baudelaire, apparsi in Ita­
lia, ci limiteremo a segnalar­
ne due, quello di Giovanni 
Macchia («Baudelaire», Riz­
zoli, 1075, pp. 232, L. 8000), 
veroe proprio capostipite, ri­
pubblicato ora in nuova ve­
ste, e quello di W. Benjamin 
(«Angelus Novus», Einaudi, 
1981, pp. 312, L. 15000), ab­
bozzo di un lavora non ter­
minato, indispensabile per 
un approccio ai poeta ed alla 
sua epoca. 

L'intervista: Joseph Zoderer 

Obbedire e produrre 
JOSEPH ZODERER, «La feli­
cità di lavarsi le mani-, Mon­
dadori, pp. 130, L. 18000 

Poteva risultare uno del 
tanti romanzi «di formazio­
ne» con cui In questi anni nu­
merosi scrittori esordienti, 
ispirandosi alla propria au­
tobiografia, hanno affronta­
to il primo Impegno. Ma Zo­
derer, nato a Merano e tutto­
ra residente In provincia di 
Bolzano, oltre che fine nar­
ratore di lingua tedesca è uo­
mo di frontiera, che sente 
molto il problema della na­
zionalità. E cosi 11 suo adole­

scente affronta 1 problemi 
esistenziali di approccio alla 
vita su uno scenario dal tri­
plice sfondo: figlio di un al­
toatesino emigrato In Au­
stria durante il nazismo, vi­
ve a Graz la tragedia della 
guerra, viene accolto in un 
collegio religioso della Sviz­
zera tedesca all'avvento del­
la pace, per tornare Infine 
con la famiglia nella regione 
d'origine. 

I ricordi si alternano sulla 
sua psiche indifesa; e il con­
tinuo sradicamento a cui è 
sottoposto contribuisce a 
trattenerlo nelle panie di 

una elementare passività di 
carattere. Ma i due processi 
si sviluppano parallelamen­
te fino alla conquista di una 
fireclsa personalità. Partlco-
armente efficace la descri­

zione del collegio svizzero, la 
«casa della regola» In cui «il 
potere era d'una grandezza 
indescrivibile»- il suo ossessi­
vo clima di certezze indiscu­
tibili minaccia l'indlviduall-
tà del ragazzo, ma finirà per 
costituire lo stimolo essen­
ziale della sua affermazione. 

Augusto Fasola 

«Io sono cittadino italiano, ma sono di for­
mazione culturale e di lingua austriaco-tede­
sca. Ciò non significa che io sono uno scritto­
re austriaco: lo sono uno scrittore sudtirole­
se». Zoderer, pur avendo superato la cin­
quantina, ha l'aspetto molto giovanile, il vol­
to arrossato della gente che vive in monta­
gna. Abita infatti a Terento, in provincia di 
Bolzano, un paese a oltre mille metri di altez­
za, con moglie e due figli. «Io dico sempre che 
ho sposato un'Italiana — dice — perché mia 
moglie è figlia, si, di madre tirolese, ma di 
padre siciliano A differenza di me, che parlo 
malee con difficoltà l'italiano, lei è bilingue». 

— Zoderer, il suo è un romanzo sulla ricerca 
di un'identità oppure sull'affermazione di 
un'identità? 

«Quando ho scritto questo romanzo mi pre­
meva innanzitutto raccontare il ti pò di socie­
tà che un ragazzo aveva intorno a sé, una 
società che vive sul principio del rendimento, 
che giudica cioè un uomo per ciò che rende in 
termini di obbedienza e di produzione». 

— Nel libro si parla di «causa austriaca». K 
riferita all'epoca in cui e ambientato il ro­
manzo, ma per tei, oggi, esiste ancora una 
causa austriaca? 

«Chiaramente, la cultura che ha impresso 
questa zona è la cultura austriaca. Io, per­
tanto, mi sento autore di lingua e cultura 
austriaca, perché è su di essa che mi sono 

formato ed educato. Ma oggi, l'ultima e pe­
nultima generazione, pur dopo mille anni di 
mondo tedesco, vivono già da 70 anni dentro 
I confini italiani, e cos'i anche i canali d'in­
flusso della cultura austriaca, anche se ci so­
no ancora, sono ridotti rispetto a un tempo 
Poi, tra noi e la Bavana ci sono le montagne 
I sudtirolesi devono trovare la loro identità e 
1 giovani oggi non possono dire di essere au­
striaci o tedeschi. Possono solo dire di essere 
sudtirolesi. Poi bisogna vedere che cosa sono 
i sudtirolesi. Ma non è, questo, il tema cen­
trale delle mie opere, che riguarda piuttosto 
la ricerca dell'identità da parte di ogni Indi­
viduo. Anche un milanese può avere proble­
mi In questo senso Basta mezz'ora di televi­
sione per smarrire la propria identità* 

— Nel suo libro e presente anche il Irma 
dell'educa/ione religiosa. Che peso cw,a ha 
nella sua wta? 

•1 sudtirolesi sono insieme ai polacchi la gen­
te più cattolica che cono.sco Perdo volevo 
affrontare questo mondo che ha più ruggine 
che giovinezza Anche se bisogna tener conto 
che il nostro mondo, lo vogliamo o no, e un 
mondo cristiano Viviamo tutu di colpe e di 
rimorsi. Io non intendo gettare un'accusa, 
ma voglio semplicemente far vedere come 
questo sottofondo produce certi individui e 
anche certe tragedie-

Diego Zandel 

L'intervista: Emilio ladini 

U tesoro nascosto 
•Ecco, lo non vorrei che 11 

giovane che leggesse questa 
mia storia avesse soltanto la 
sensazione di capire un certo 

f assato — anche questo na­
salmente, spero — perché 

In realtà a me interessa che 
la lettura del linguaggio usa­
to lo aiuti, almeno in parte, a 
capire la necessità di impli­
carsi profondamente con le 
cose che stanno succedendo 
a lui In quel momento, ren­
dersi conto. Insomma, del 
rapporto che si ha con le cose 
che si stanno vivendo, il che 
non vuol dire che questo rap­
porto sia II più importante o 
Il migliore, ma che è ciò che 
dà concretezza e senso, l'uni­
co senso possibile. In fondo, 
al vivere, se no si tende all'al-
trove un altrove, nel tempo 
o nello spazio, inteso come 
luogo dei valori e della bel­
lezza, a cui riferirsi, ovvia­
mente, con un certo senso di 
elegia, di tristezza per ta per­
dita di qualcosa che non c'è 
più; mentre II linguaggio 
poetico <e narrativo) na pro­
prio lo scopo, io credo, di 
mettere In contatto con un 
qui, con un adesso, anche se 
cosi tutto diventa natural­
mente più faticoso». 

Chi dice questo e Emilio 
Tadini (nato a Milano nel 
1927), for.se più noto attual­
mente come pittore, anche se 
e giunto ormai, con questo 
ultimo, recentissimo libro, 
La lunga notte (Ri/zolt), che 
esce proprio oggi nelle libre­
rie, al suo tcr/o romanzo, la 
storia di un tesoro della We-
hrmachl. di un giornalista 
che lo ricerca, di un gerarca 
fascista morto da pochi gior­
ni e di .sua moglie, ex attrice 
ed ora chiromante, che rie­
vocando la fama del manto 
Comandante ricostruisce gli 
anni a Milano del fa.sci.smo e 
poi della Liberazione 

Il protagonista del libro e 
dunque questo giornalista 
di cronaca nera. Perché 
questo personaggio? 

Qui entrano in ballo le sim­
patie personali. Intanto, un 
giornalista, perché da ragaz­
zino mi affascinava questo 
tipo di personaggio, come ha 
affascinato, credo, tanti al­
tri. Un giornalista, tra l'al­
tro, ha questo di buono: at­
traversa situazioni diversis­
sime ed ha la possibilità di 
trovarsi Immerso, anche se 
non come specialista scienti­
fico, ma semplicemente co­
me uomo, in avventure, si­
tuazioni, fatti completamen­
te diversi, che dovrebbe In 
qualche modo cercare di ca-

f iire. Un buon giornalista lo 
a. 

Nel romanza vi e una conti* 
nua contrapposizione di re­
gistri, dal comico al tragi­
co, così come vi e una con* 
trspposìzione tra il perso­
naggio -basso- del giornali­
sta e il personaggio -alto-
dei Comandante, almeno 
così come viene narrato 
dalla moglie. 

Quello che m'interessa, co­
me scrittore, è proprio met­
tere insieme, anche se in 
contrapposizione, quella che 
negli studi storici si chiama 
la storia dei grandi avveni­
menti con la stona quotidia­
na, toccando contempora­
neamente 1 grandi fatti e i 
piccoli avvenimenti quoti­
diani di un personaggio co­
me questo giornalista, con i 
suol ricordrdi bambino vis­
suto in una famiglia piccolo-
borghese. che abitava. In 
quegli anni, alla periferia di 
Milano. Questa contraddi­
zione, che lo penso produtti­
va, credo che si manifesti an­
che nel linguaggio. Ho cerca­
to di usare un italiano che 
sia un miscuglio funzionan­
te di linguaggio molto basso 

e di linguaggio molto alto. Se 
c'è una cosa di cut è un po' 
priva la letteratura italiana, 
secondo me, è proprio la ca­
pacità di saper mettere insie­
me tutto questo, tutta questa 
diversità di linguaggi. Noi 
slamo partiti stranamente, 

[laradossal mente, con un au-
ore gigantesco: Dante, il 

quale ria usato un linguag­
gio dove, con un'operazione 
che è addirittura magica ed 
incredibile, dal punto di vi­
sta letterario, unica nella 
storia della letteratura mon­
diale, è riuscito, agli albori di 
una lingua, a mettere Insie­
me tutti questi linguaggi di­
versi. La Divina Commedia è 
un continuo susseguirsi 
straordinario di linguaggi, 
dai più triviali ai più alti. Do­
po, invece, c'è stato il grande 
modello petrarchesco, che 
ha riportato il linguaggio 
Ietterai io italiano a una cer­
ta aullcità, a un certo tono 
alto, che si è stabilizzato co­
me modello fisso. Uno, che in 
epoca moderna ha fatto la 
stessa operazione, secondo 
me con grandissimi risultati, 
è Gadda. 

Ma qua) è il senso di questa 
contrapposizione giocata a 
vari Incili? 

Ecco, i grandi avvenimenti e 
la stona quotidiana, il lin­
guaggio alio e il linguaggio 
Basso, i! tragico e li comico, 
sono tutti, credo, tentativi 
per tenere su la narrazione, 
per darle vita, perché questo 
io penso e vorrei che fosse la 
narrazione un tentativo di 
ridare virtualità e capacità 
di con' uldtrsi a un passalo 
che sembra rigido in quello 
che e successo, anche se ciò 
potrebbe parere paradossale, 
dato che il passalo sembra la 
cosa più stabile, perche è li, 
immobile, e successo cosi e 
non altrimenti 

Patrizio Paganin 

di Maurizio Cucchi 

Alla fine del '73, nel Meri­
diani Mondadori, usciva il 
volume Poesie e Prose di 
Charles Baudelaire, curato 
da Giovanni Raboni, che era 
anche li traduttore delle poe­
sie. Ed era già un avveni­
mento, in quanto venivano 
offerti nella versione di un 
poeta contemporaneo del 
migliori — e quindi in vera 
poesia, in versi italiani non 
polverosi o maldestri come 
troppo spesso accade — I 
grandissimi testi delle 
Fieurs du Mai. 

Raboni aveva già lavorato 
per anni a quelle versioni, 
ma, evidentemente, non rite­
neva chiuso 11 proprio com­
pito. Tanto è vero che adesso 
esce una nuova, completa 
edizione del Fiori del male 
che si apre con una prefazio­
ne del traduttore, Il quale co­
si esordisce: «Sono vent'annl 

> 

che traduco Les Fieurs du 
Mai e non sono affatto sicuro 
di aver finito». Dubbi o ten­
tazioni, In effetti, non posso­
no che appartenere a Rabo­
ni, In quanto 11 lettore ha di 
fronte un lavoro senz'altro di 
prim'ordine. Ma, si sa, la tra­
duzione è un'opera che non è 
mal compiuta, è un cammi­
no di avvicinamento pro­
gressivo a un oggetto, Il testo 
originale, che resta Irrag­
giungibile. 

Nella sua nuova traduzio­
ne Raboni ha aggiunto poe­
sie non comprese nella pre­
cedente, e non si è limitato a 
ritocchi lievi, a semplici cor­
rezioni. Ha effettuato un in­
tervento deciso, che rispec­
chia molto probabilmente 
anche un suo mutato, matu­
rato modo di intendere, oltre 
che il senso e gli obiettivi del 
tradurre, la poesia stessa. 
Dice nella prefazione di es­
sersi mosso con l'intenzione 

di rendere «meno esplicita, 
meno vistosa, meno espres­
sionistica, nel testo d'arrivo, 
la divaricazione fra "poesia" 
e "prosa", fra sublime e co­
mico». E lo fa dopo aver ri­
cordato Albert Thtbaudet, 
secondo 11 quale la grandezza 
della poesia di Baudelaire 
sta nell'alleanza tra «prosa 
nuda e poesia pura», ed Erich 
Auerbach, che aveva notato 
come Baudelaire sia stato 11 
primo a dare forma sublime 
a soggetti che l'estetica clas­
sica faceva appartenere alla 
categoria del «ridicolo», del 
•basso», del «grottesco». 

La nuova traduzione, dun­
que, diminuisce o cancella 1 
segnali del divario tra poesia 
e prosa, tra sublime e comi­
co, e appare meno mossa, più 
limpidamente composta. Ed 
è quindi più obiettivamente 
vicina all'originale, alta for­
midabile capacità che Bau­
delaire ha avuto di trattare 
oggetti, soggetti, materiali 
bassi, senza, per cosi dire, 
farli sporgere dalla pagina; 
bensì amalgamandoli esem­
plarmente, prodigiosamen­
te, nella tenuta e nell'anda­
tura nobile dell'organismo-
testo. Raboni avverte anche 
di aver sempre rifiutato 11 
•cosiddetto isometrtsmo», e 
cioè quella dubbia pratica 
che pretende di convertire 
gli alessandrini dell'oiigina-
re In doppi settenari (che, a 
parte il loro effetto, il loro 
suono poco naturale, agli 
alessandrini, per tradizione, 
non sono proprio paralleli...). 
Ma avverte anche di aver vo­
luto evitare l'estremo oppo­
sto di una metrica Informa­
le, praticando cosi un «Incro­
cio continuamente reinven­
tato (...) tra verso Ubero e 
verso tradizionale». 

Molti suppongono che 
versi regolari e rime In un te­
sto originale vadano resi In 
versi regolari e rime nella 
lingua di traduzione. Ma è 
questa una pretesa Ingenua 
di maggior rispetto dell'ori­
ginale, e si risolve In genere 
nel più goffo tradimento. 
Che senso ha, mi chiedo usa­
re una lingua che appartiene 
al presente (ed è quindi, co­
munque, lontana dall'origi­
nale) entro una gabbia for­
male antica? Un'operazione 
forse suggestiva — e Interes­
sante, o almeno provocato­
ria, se esplicitamente, speri­

mentalmente volta al recu­
pero di modi e forme tradi­
zionali — ma delle più arbi­
trarle, e nlent'altro che biz­
zarra In alcuni cast. (Certo, 
abolendo metrica regolare a 
rima, tradurre sembra «usai 
più facile... E forse la nostra 
poesia d'oggi, l nostri veni, I 
nostri versi Uberi, altro non 
sono, spesso, che pacala • 
versi da traduzione...). 

È evidente, dunque, che li 
poeta che traduce un poeta 
del passato compie a sua vol­
ta un'opera di poesia con­
temporanea, e In un'altra 
lingua e letteratura. Nel Fio* 
ri del male proposti da Rabo­
ni lo si vede nettamente. L'e­
sito è a volte Impressionante: 
per la qualità del testo tra­
dotto, per la capaciti che ha 
avuto Raboni di abbassare II 
tono dell'originale con equi­
librio. Così evitando In sciol­
tezza quelli che In Italiano 
sarebbero forse apparai sci­
voloni enfatici, ma anche as­
sorbendo Il testo francati 
con maggiore sicurezza nel­
l'ambito della propria aenat-
bllità e Idea di poesia. La 
conclusione, che e 11 merito 
maggiore del poeta-tradut­
tore, è nella capacità di mo­
strarci nudamente la gran­
dezza di Baudelaire rileg­
gendolo, di farci vedere la 
sua stupefacente energia di 
linguaggio in un'altra lingua 
(lingua poetica e lingua di un 
altro tempo) e In un'altra 
forma però a ridosso dell'ori­
ginale. 

SI può notare come Rabo­
ni riesca a esaere al tempo 
stesso fedele e Ubero. Infatti 
rispetta pienamente il testo; 
eppure non ne dà una tradu­
zione letterale. SI ha come 
l'impressione che 11 testo tra­
dotto, in quanto — in buona 
parte — testo di poesia Ita­
liana, si costituisca come un 
vero e proprio organismo al 
cui Interno, per necessità 
espressive, scattino di volta 
in volta movimenti autono­
mi, tali da aggiustare 11 testo 
stesso nel suo corpo, nel cor­
po della nuova lingua. Rabo­
ni ha di certo fatto due coae 
importati con il suo Baude­
laire: ci ha dato un'eccellente 
possibilità di lettura del 
grandissimo poeta francese, 
e ci ha fornito un'Indicazio­
ne preziosa per la poesia Ita­
liana. 

caso: nucleare 

L'incertezza verde 
•Che l'energia fosse ritenuta non più un 

problema, trovava piena conferma nel venir 
meno di una qualsiasi misura di governo e di 
guida del settore da parte dell'Esecutivo e del 
Parlamento. Non meraviglia così che que­
st'ultimo avesse dovuto Impiegare dlciotto 
mesi per approvare alla fine del 198S l'enne­
simo aggiornamento dell'lnattuato Plano 
energetico nazionale E più avanti: «Non vi 
è dubbio che gli eventi della prima metà del 
1986, crollo dei prezzi petroliferi e Chernobyl, 
finiranno per aggiungere ulteriori elementi 
di difficolta al molti già esistenti. Né appare 
verosimile che questi possano essere rimossi 
entro breve arco di tempo. Non resta quindi 
che sperare che l'attuale congiuntura petro­
lifera prolunghi l) più possibile 1 suol benefici 
effetti...». Citiamo dall'introduzione di Alber­
to Ciò, docente all'università di Modena e di­
rettore della rivista 'Energia», al volume 
«Vivere con l'incertezza* (il Mulino, pp. 388, 
L. 30000), che raccoglie saggi e ricerche di 
studiosi americani (Joel Darmstadter, Hans 
Landsberg, Herbert Morton, Michale Coda) 
sulla questione energetica nel mondo con­
temporaneo. Particolarmente seguite alcune 
questioni: il risparmio, la diversificazione 

Polemiche 
In mento all'articolo 'Comprati e (spesso) In­
venduti- apparso su «l'Unità di giovedì 2 apri­
le riceviamo da Enzo Magri la seguente lette-

Caro Oreste Plvetta, 
nulla da dire sulla 'esecuzione sommaria» 

di Salvatore Giuliano: rispetto la critica e ne 
accetto il giudizio MI preme però precisare 
una cosa: lei si chiede da dove nasce nella 
gente la smania di scrivere. Io scrivo per me­
stiere Faccio da trent'anni il giornalista (e 
da trent'anni mi occupo di mafia). Sono in­
vialo dell'-Europeo» e sono stato capocronl-
,sta a «Il Giorno». 

delle fonti, il rispetto dell'ambiente. 
Temi di estrema attualità e drammaticità, 

è evidente, oltretutto al cospetto di una vi­
cenda politica, come quella italiana, da leg­
gersi in rapporto alla formazione di una cul­
tura ambientalista, testimoniata da due libri 
della Franco Angeli. Il primo, «La cultura dej 
verdi» (pp. 216, L. 16000) raccoglie gli scritti di 
Enzo Tiezzl, Anna Donati, Arturo Russo, Fe­
derico Butera, Laura Conti, Gianni Sllvestrl-
nl, Alexander Langer, Wolfgang Sachs, Her­
man Zampartelo, Gioacchino Lavanco. Il se­
condo, «Jn nome del popolo Inquinato» (pp. 
166, L. 14000), Io ha scritto Gianfranco 
Amendola, un magistrato famoso per le sue 
battaglie e denunce ecologiche, che chiarisce 
tutti I limiti della legislazione italiana, ma 
aluta a capire come le stesse leggi possano 
essere utilizzate a difesa della natura e del­
l'ambiente, In nome appunto del «popolo In­
quinato». Un altro testo infine, che riprende 
il discorso di Amendola, concludendolo sul 

giano degli strumenti tecnici. E di Virginio 
ettinl, professore di geografia urbana all'I­

stituto di architettura di Venezia, e si Intitola 
•Elementi di analisi ambientale per urbani­
sti» (Clup-Clued, pp. 234, L. 15000). 

MI permetta una piccola osservazione: 
Giuliano è uscito in libreria il 24 marzo: Il 2 
aprile, nove giorni dopo, lei ha annunciato, 
sbrigativamente, che è un libro Invenduto. 
Cordiali saluti. 

ENZO MAGRI 

(o.p.) - Se nella critica ad una politica edito­
riale di grana grossa (e forse, chissà, vantag­
giosa assai) finisce un bravo giornalista fa 
coipa è dell'editore, al quale poco Import* 
pubblicare 11 bambino con l'acqua sporca as­
sieme. ^Invenduto* non si riferiva, ai/ora, « 
Magri (come era evidente dal testo). 
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